SCHEDA CONOSCITIVA DECRETO LEGISLATIVO PER OTTIMIZZARE PRODUTTIVITA’, EFFICIENZA E TRASPARENZA P.A.  
By francescocolaci 


  Sul Supplemento Ordinario  n.197 alla GazzettaUfficiale n.254 del 31.10.09 risulta pubblicato il Decreto  Legislativo n.150 del 27 ottobre  09, che dà attuazione alla legge delega n.15 del 4.3.09 in materia   di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza della publica amministrazione,composto da 54 articoli,le cui disposizioni entreranno in vigore dal 15 novembre 2009.  

Di seguito si evidenziano    gli aspetti significativi del prevvedimendo  esaminando  gli articoli del medesimo.   

Gli articoli  1 e 2   indicano    la   finalità e l’oggetto del provvedimento, che  viene individuata   nella    riforma organica della disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni  pubbliche, da realizzare   intervenendo    in particolare  in  materia di contrattazione collettiva, di valutazione delle  strutture  e del personale delle amministrazioni pubbliche, divalorizzazione  del merito, di promozione delle pari opportunita’, di dirigenza  pubblica  e  di responsabilita’ disciplinare.  
 Inoltre le    disposizioni  del   decreto tendono ad assicurare  una migliore
organizzazione   del  lavoro,  il  rispetto  degli  ambiti  riservati
rispettivamente  alla legge e alla contrattazione collettiva, elevati
standard  qualitativi  ed  economici  delle  funzioni  e dei servizi,
l’incentivazione  della  qualita’  della  prestazione  lavorativa, la
selettivita’  e  la concorsualita’ nelle progressioni di carriera, il
riconoscimento   di   meriti   e   demeriti,  la  selettivita’  e  la
valorizzazione   delle  capacita’  e  dei  risultati  ai  fini  degli
incarichi dirigenziali, il rafforzamento dell’autonomia, dei poteri e
della  responsabilita’  della dirigenza, l’incremento dell’efficienza
del  lavoro  pubblico  ed  il  contrasto  alla scarsa produttivita’ e
all’assenteismo,    nonche’   la   trasparenza   dell’operato   delle
amministraioni pubbliche anche a garanzia della legalita’.

L’art.3 invece fissa i principi generali del provvedimento ,prevedendo tra l’atro che la misurazione e la valutazione della performance sono volte al miglioramento    della    qualita’    dei   servizi   offerti   dalle amministrazioni  pubbliche,  nonche’  alla  crescita delle competenze
professionali, attraverso la valorizzazione del merito e l’erogazione
dei  premi  per  i  risultati  perseguiti  dai singoli e dalle unita’
organizzative  in un quadro di pari opportunita’ di diritti e doveri,
trasparenza  dei  risultati  delle  amministrazioni pubbliche e delle
risorse impiegate per il loro perseguimento.
  Pertanto  ciascuna amministrazione pubblica e’ tenuta a misurare ed a valutare
la performance con riferimento all’amministrazione nel suo complesso,
alle  unita’  organizzative  o  aree  di  responsabilita’  in  cui si
articola  e  ai  singoli  dipendenti, riportandosi  alle modalita’  ed alle direttive impartite dalla Commissione di cui all’articolo 13.
  Inltr spetta alle    amministrazioni pubbliche adottare  modalita’ e strumenti di
comunicazione   che   garantiscono   la   massima  trasparenza  delle
informazioni  concernenti  le  misurazioni  e  le  valutazioni  della
performance ,senza trascurare metodi e strumenti idonei a  misurare,  valutare e premiare la performance individuale e quellaorganizzativa    ,così che il   rispetto delle disposizioni del presente Titolo e’ condizione necessaria  per  l’erogazione  di  premi  legati  al  merito  ed alla performance.
  Dopo che  gli  articoli da 4 a 9     tratteggiano il ciclo di gestione della performance, degli obiettivi ed indicatori ,nonchè del monitoraggio della perfomance ,del sistema di misurazione e valutazione dell stessa,il decreto nell’articolo 10 si sofferma sul Piano della performance e sulla  Relazione per la performance prevdendo che al fine  di  assicurare  la  qualita’,  comprensibilita’  e attendibilita’  dei  documenti di rappresentazione della performance,le  amministrazioni pubbliche,  redigono annualmente:
   a)  entro  il  31  gennaio,  un documento programmatico triennale,
denominato  Piano  della  performance  da  adottare in coerenza con i
contenuti  e il ciclo della programmazione finanziaria e di bilancio,
che individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e
definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle
risorse,  gli  indicatori  per  la misurazione e la valutazione della
performance  dell’amministrazione, nonche’ gli obiettivi assegnati al
personale dirigenziale ed i relativi indicatori;
   b)  un  documento,  da  adottare  entro  il 30 giugno, denominato:
«Relazione  sulla  performance»  che  evidenzia,  a  consuntivo,  con
riferimento   all’anno   precedente,   i  risultati  organizzativi  e
individuali  raggiunti  rispetto  ai singoli obiettivi programmati ed
alle  risorse,  con  rilevazione  degli  eventuali  scostamenti, e il
bilancio di genere realizzato.
  Detti  documenti  vanno immediatamente trasmessi alla Commissione di cui all’articolo 13 e al Ministero dell’economia e delle finanze.
 Le conseguenze stabilite in     caso di mancata adozione del Piano della performance prevedono  che e’ fatto divieto  di  erogazione  della retribuzione di risultato ai dirigenti
che  risultano  avere  concorso  alla mancata adozione del Piano, peromissione   o  inerzia   nell’adempimento   dei  propri  compiti,  e l’amministrazione  non puo’ procedere ad assunzioni di personale o al conferimento  di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati.

In ordine alla trasparenza , intesa  come  accessibilita’ totale, anche
attraverso  lo  strumento  della pubblicazione sui siti istituzionali
delle  amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni
aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti
gestionali  e  all’utilizzo  delle risorse per il perseguimento delle
funzioni istituzionali, dei risultati dell’attivita’ di misurazione e
valutazione  svolta  dagli  organi competenti, allo scopo di favorire
forme  diffuse  di  controllo  del  rispetto  dei  principi  di  buon
andamento  e imparzialita’  ,l’art.11 impone ad ogni    amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel Consiglio  nazionale  dei  consumatori  e  degli  utenti,  di adottare  un Programma  triennale per la trasparenza e l’integrita’, da aggiornare
annualmente, che indica le iniziative previste per garantire:
   a)  un  adeguato  livello  di  trasparenza, anche sulla base delle
linee guida elaborate dalla Commissione di cui all’articolo 13;
   b) la legalita’ e lo sviluppo della cultura dell’integrita’.
  Inoltre al      fine  di  rendere  effettivi  i principi di trasparenza, le
pubbliche   amministrazioni   provvedono   a   dare  attuazione  agli
adempimenti  relativi  alla  posta  elettronica  certificata ,rispetando    l’
    l’obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale  in apposita sezione di facile accesso e consultazione e denominata: «Trasparenza, valutazione e merito»:
   a)  il Programma triennale per la trasparenza e l’integrita’ ed il
relativo stato di attuazione;
   b) il Piano e la Relazione di cui all’articolo 10;
   c)  l’ammontare  complessivo  dei premi collegati alla performance
stanziati e l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti;
   d)  l’analisi  dei  dati  relativi  al  grado  di differenziazione
nell’utilizzo  della  premialita’  sia  per  i  dirigenti  sia  per i
dipendenti;
   e)  i  nominativi  ed  i  curricula dei componenti degli Organismi
indipendenti  di  valutazione  e  del  Responsabile delle funzioni di
misurazione della performance di cui all’articolo 14;
   f)   i  curricula  dei  dirigenti  e  dei  titolari  di  posizioni
organizzative, redatti in conformita’ al vigente modello europeo;
   g)  le  retribuzioni  dei  dirigenti, con specifica evidenza sulle
componenti  variabili  della  retribuzione  e delle componenti legate
alla valutazione di risultato;
   h) i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi
di indirizzo politico amministrativo;
   i)  gli  incarichi,  retribuiti  e  non  retribuiti,  conferiti ai
dipendenti pubblici e a soggetti privati.
   Risulta precisato che incaso  di  mancata  adozione  e  realizzazione del Programma
triennale per la trasparenza e l’integrita’ o di mancato assolvimento
degli  obblighi  di  pubblicazione  di  cui   sopra  e’ fatto
divieto  di  erogazione  della retribuzione di risultato ai dirigenti
preposti agli uffici coinvolti.

L’art.12 s’interessa dei soggetti coinvolti  nel processo  di  misurazione  e valutazione della performance organizzativa   e   individuale   delle   amministrazioni   pubblicheindividuati in :
    a)   un   organismo  centrale,  denominato:  «Commissione  per  la
valutazione,  la  trasparenza  e  l’integrita’  delle amministrazioni
pubbliche», di cui all’articolo 13;
   b)  gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di
cui all’articolo 14;
   c)  l’organo  di  indirizzo  politico  amministrativo  di ciascuna
amministrazione;
   d) i dirigenti di ciascuna amministrazione

 Sulla  Commissione  per  la valutazione, la trasparenza e l’integrità  delel   amministrazioni pubbliche s’intrattazione l’art.13 del decreto  prevdendo che 

   
 -  opera  in  posizione  di indipendenza  di  giudizio  e di valutazione e in piena autonomia, in collaborazione  con  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  -
Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell’economia
e  delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato
ed  eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche ;
 -ha    il   compito   di   indirizzare,   coordinare  e  sovrintendere
all’esercizio   indipendente   delle   funzioni  di  valutazione,  di
garantire la trasparenza dei sistemi di valutazione, di assicurare la
comparabilita’ e la visibilita’ degli indici di andamento gestionale,
informando  annualmente il Ministro per l’attuazione del programma di
Governo sull’attivita’ svolta;

- e’  organo  collegiale  composto  da  cinque
componenti  scelti  tra  esperti  di  elevata professionalita’, anche
estranei  all’amministrazione  con  comprovate competenze in Italia e
all’estero, sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di
servizi  pubblici, management, misurazione della performance, nonche’
di  gestione e valutazione del personale.  -la        struttura  operativa  della  Commissione  e’  diretta da un
Segretario  generale  nominato  con  deliberazione  della Commissione
medesima tra soggetti aventi specifica professionalita’ ed esperienza
gestionale-organizzativa   nel   campo   del   lavoro   pubblico;

- la  Commissione  definisce con propri regolamenti le norme concernenti il
proprio   funzionamento  e  determina,  altresi’,  i  contingenti  di
personale di cui avvalersi entro il limite massimo di 30 unita’. 

Alla Commissione compete:

    a)  promuovere  sistemi  e  metodologie finalizzati al miglioramento
della performance delle amministrazioni pubbliche;
   b) assicurare la trasparenza dei risultati conseguiti;
   c)  confrontare  le  performance  rispetto a standard ed esperienze,
nazionali e internazionali;
   d)  favorire ,  nella  pubblica  amministrazione, la cultura della
trasparenza anche attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla
corruzione;
   e)  favori re  la  cultura  delle  pari  opportunita’ con relativi
criteri e prassi applicative.
 Inoltre la  La   Commissione ,  nel   rispetto   dell’esercizio   e   delle
responsabilita’    autonome    di   valutazione   proprie   di   ogni
amministrazione:
   a)  fornisce  supporto tecnico e metodologico all’attuazione delle
varie fasi del ciclo di gestione della performance;
   b)  definisce la struttura e le modalita’ di redazione del Piano e
della Relazione di cui all’articolo 10;
   c)   verifica  la  corretta  predisposizione  del  Piano  e  della
Relazione  sulla  Performance  delle  amministrazioni  centrali  e, a
campione,   analizza   quelli  degli  Enti  territoriali,  formulando
osservazioni e specifici rilievi;
   d) definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di
misurazione  e valutazione della performance di cui all’articolo 7 in
termini di efficienza e produttivita’;
   e)  adotta  le  linee  guida  per la predisposizione dei Programma
triennale  per  la trasparenza e l’integrita’ di cui all’articolo 11,
 
   f) adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la
qualita’ dei servizi pubblici;
   g)   definisce   i   requisiti   per   la  nomina  dei  componenti
dell’Organismo indipendente di valutazione di cui all’articolo 14;
   h)    promuove   analisi   comparate   della   performance   delle
amministrazioni  pubbliche  sulla  base  di  indicatori  di andamento
gestionale  e la loro diffusione attraverso la pubblicazione nei siti
istituzionali ed altre modalita’ ed iniziative ritenute utili;
   i)  redige  la  graduatoria  di  performance delle amministrazioni
statali e degli enti pubblici nazionali di cui all’articolo    l)  promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e
le relative associazioni rappresentative;     l) sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe
strutture a livello europeo ed internazionale;
    o)  realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale
della  trasparenza che contiene i piani e le relazioni di performance
delle amministrazioni pubbliche.
Nell’ambito della Commissione si realizza  la Sezione per l’integrita’
nelle   amministrazioni   pubbliche  con  la  funzione  di  favorire,
all’interno  della  amministrazioni  pubbliche,  la  diffusione della
legalita’  e della trasparenza e sviluppare interventi a favore della
cultura   dell’integrita’.  La  Sezione  promuove  la  trasparenza  e
l’integrita’  nelle amministrazioni pubbliche; a tale fine predispone
le  linee  guida  del  Programma  triennale  per  l’integrita’  e  la
trasparenza  di  cui  articolo 11, ne verifica l’effettiva adozione e
vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da parte
di ciascuna amministrazione.
  Gli art.15 e 16 s’interessano rispettivamente   della  responsabilita’ dell’organo di indirizzo politico-amministrativoe delle norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale, prevedendo che negli  ordinamenti  delle  regioni, anche per quanto concerne i propri  enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e degli  enti  locali  trovano  diretta  applicazione  le  disposizionidell’articolo 11, commi 1 e 3 mentre  entro il. 31.12.201o le  regioni  e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai
principi  contenuti negli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9 e 15 . 

Negli articoli  da 16 a 19 sono riportate le disposizioni generali in materia di merito e premi,statuendosi che  le     amministrazioni  pubbliche  promuovono  il  merito  e  il
miglioramento  della  performance  organizzativa e individuale, anche
attraverso l’utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo logiche
meritocratiche,  nonche’  valorizzano  i dipendenti che conseguono le
migliori performance attraverso l’attribuzione selettiva di incentivi
sia economici sia di carriera ed inoltre che risulta vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sullabase  di  automatismi di incentivi e premi collegati alla performance
in  assenza delle verifiche e attestazioni sui sistemi di misurazione e valutazione adottati ai sensi del   decreto.

        Rispetto ai criteri per la differenziazione delle valutazioni risulta stabilito che in   ogni  amministrazione, l’Organismo indipendente, sulla basedei  livelli di performance attribuiti ai valutati secondo il sistema di  valutazione   disciplinato nel decreto, compila una graduatoria delle valutazioni individuali del personale dirigenziale,distinto   per   livello   generale   e  non,  e  del  personale  non dirigenziale ,mentre il l  personale  e’ distribuito in differenti livelli di performance in modo che:
   a)  il  venticinque  per cento e’ collocato nella fascia di merito
alta,  alla  quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta per cento
delle  risorse  destinate  al  trattamento  accessorio collegato alla
performance individuale;
   b)  il  cinquanta  per  cento  e’ collocato nella fascia di merito
intermedia,  alla  quale corrisponde l’attribuzione del cinquanta per
cento  delle  risorse  destinate  al trattamento accessorio collegato
alla performance individuale;
   c)  il restante venticinque per cento e’ collocato nella fascia di
merito  bassa,  alla  quale  non  corrisponde l’attribuzione di alcun
trattamento accessorio collegato alla performance individuale.
  Per  i  dirigenti  si applicano i criteri di compilazione della
graduatoria  e  di  attribuzione del trattamento accessorio di cui sopra 
  con riferimento alla retribuzione di risultato.
 Si avvergte che la   contrattazione collettiva integrativa puo’ prevedere deroghe
alla percentuale del venticinque per cento di cui alla lettera a) del
comma 2 in misura non superiore a cinque punti percentuali in aumento
o  in  diminuzione,  con corrispondente variazione compensativa delle
percentuali  di  cui  alle  lettere  b)  o c). La contrattazione puo’
altresi’  prevedere deroghe alla composizione percentuale delle fasce
di  cui  alle  lettere  b)  e c) e alla distribuzione tra le medesime
fasce delle risorse destinate ai trattamenti accessori collegati alla
performance individuale.
     Infine è da osservare che   disposizioni  di  cui   in precedenza non si applicano al
personale   dipendente  se  il  numero  dei  dipendenti  in  servizio
nell’amministrazione non e’ superiore a 8 e ai dirigenti se il numero
dei  dirigenti in servizio nell’amministrazione non e’ superiore a 5.
 Negli articoli da 20 a 27 il provvedimento tratta dei premi previsti per il  merito e la professionalità del  personale   che vengono così individuati:

 a) il bonus annuale delle eccellenze,  ;
  b) il premio annuale per l’innovazione ;
  c) le progressioni economiche, ;
  d) le progressioni di carriera ;
  e)   l’attribuzione   di   incarichi  e  responsabilita’  ;
  f)   l’accesso  a  percorsi  di  alta  formazione  e  di  crescita
professionale,   in   ambito   nazionale  e  internazionale ;

g) premio di efficienza
 Al   bonus annuale delle eccellenze  concorre ilpersonale,  dirigenziale  e  non, che si e’ collocato nella fascia di
merito  alta  nelle  rispettive  graduatorie   ed   e’  assegnato  alle  performance
eccellenti   individuate  in  non  piu’  del  cinque  per  cento  del
personale,  dirigenziale  e  non,  che si e’ collocato nella predetta
fascia di merito alta mentre l’ammontare annuale del bonus è determinato nei 
limiti  delle  risorse  disponibili, dal la  contrattazione nazionale.
 
Il premio   annuale per l’innovazione viene istituito da ogni  amministrazione pubblica  
 avente un   valore  pari  all’ammontare  del bonus annuale di eccellenza,  per ciascun dipendente premiato. e lo stesso  viene  assegnato  al  miglior  progetto  realizzato
nell’anno,  in  grado  di  produrre  un significativo cambiamento dei servizi  offerti  o  dei  processi  interni di lavoro, con un elevato impatto sulla performance dell’organizzazione.
 In merito alle progressioni  economiche è da riferire che le amministrazioni  pubbliche  riconoscono  selettivamente  le
progressioni  economiche   , sulla base di quanto previsto
dai  contratti  collettivi  nazionali  e  integrativi di lavoro e nei
limiti delle risorse disponibili ,precisandosi che le predette sono attribuite in modo selettivo, aduna  quota  limitata  di dipendenti, in relazione allo sviluppo delle
competenze  professionali  ed  ai  risultati individuali e collettivi
rilevati dal sistema di valutazione ,sottolineando altresì che la collocazione   nella  fascia  di  merito  alta   per tre anni consecutivi ovvero  per  cinque  annualita’  anche  non  consecutive, costituisce titolo  prioritario  ai  fini  dell’attribuzione  delle  progressioni
economiche.
 In  materia di progressioni economiche il provvedimento in esame stabilisce che  
  le  amministrazioni  pubbliche,  a decorrere dal 1° gennaio
2010, coprono i posti disponibili nella dotazione organica attraverso
concorsi pubblici, con riserva non superiore al cinquanta per cento a
favore del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti
in materia di assunzioni ed altresìche l’
   ‘attribuzione  dei  posti  riservati  al  personale interno e’
finalizzata  a  riconoscere e valorizzare le competenze professionali
sviluppate  dai  dipendenti,  in  relazione  alle specifiche esigenze
delle amministrazioni ,concludendo  con l’affermazione che    la  collocazione nella fascia di merito alta  per tre anni consecutivi, ovvero per cinque annualita’  anche  non  consecutive,  costituisce titolo rilevante ai fini della progressione di carriera.

 Successivamente gli articoli 25 e 26 si interessano dell’  attribuzione di incarichi e responsabilita’ e dell’ accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale,chiarendo i termini e le modalità corrispondenti,mentrd l’art.27 è dedicato
al premio di efficienza,a propsito del quale il decreto prevede cheuna quota fino al 30 per cento
dei  risparmi  sui  costi  di  funzionamento derivanti da processi di
ristrutturazione,  riorganizzazione  e  innovazione all’interno delle
pubbliche amministrazioni e’ destinata, in misura fino a due terzi, a
premiare,  secondo  criteri  generali  definiti  dalla contrattazione
collettiva  integrativa,  il  personale  direttamente e proficuamente
coinvolto e per la parte residua ad incrementare le somme disponibili
per la contrattazione stessa ,restando precisato   che risorse di cui  sopra possono essere utilizzate solo se i
risparmi  sono  stati  documentati  nella  Relazione  di performance,
validati  dall’Organismo  di  valutazione  di  cui  all’articolo 14 e
verificati dal Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento
della Ragioneria generale dello Stato.
   Infine si sottolinea che le   risorse  di cui  sopra per le regioni, anche per quanto
concerne  i  propri  enti e le amministrazioni del Servizio sanitario
nazionale,  e i relativi enti dipendenti, nonche’ per gli enti locali
possono  essere  utilizzate solo se i risparmi sono stati documentati
nella  Relazione  di  performance e validati dal proprio organismo di
valutazione.

Gli articoli 29 e 30 affrontano l’inderogabilità di determinate disposizioni  contenute nel l  decreto  ed inoltre   indicano le scadenze entro cui devono essere costituiti alcuni  organi collegiali previsti  dal decreto  stesso.

Infatti, per quanto concerne la prima ,  si stabilisce che  per le regioni,
anche  per  quanto  concerne  i  propri enti e le amministrazioni del
Servizio  sanitario nazionale, e per gli enti locali, le disposizioni
del     Titolo terzo del provvedimento  hanno carattere imperativo non possono essere
derogate  dalla  contrattazione collettiva e sono inserite di diritto
nei  contratti  collettivi  ai sensi e per gli effetti degli articoli
1339  e  1419,  secondo  comma,  del  codice  civile, a decorrere dal
periodo  contrattuale  successivo  a  quello  in  corso  alla data di
entrata in vigore del presente decreto.

Rispetto agli organi collegiali,risulta previsto che:

a ) la   Commissione   per la valutazione,trasparenza e l’integrità delle pp.aa. e’ costituita entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.
 b) gli    Organismi  indipendenti    di valutazione della performance   sono
costituiti  entro  il  30  aprile  2010  e gli stessi   ,in  sede di prima attuazione del  decreto,   provvedono, entro il 30 settembre
2010,   sulla   base   degli   indirizzi  della  Commissione  di  cui alla precedente letttera a)
all’articolo 13 a definire i sistemi di valutazione della performance in modo da assicurarne la piena operativita’ a decorrere   dal   1°   gennaio   2011.

L’art.31    occupandosi    delle norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale,stabilisce che:
 -  le   regioni,  anche  per  quanto  concerne  i  propri enti e le
amministrazioni  del  Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali
adeguano  i  propri  ordinamenti ai principi contenuti negli articoli
17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma
1 ;
  – le   regioni,  anche  per  quanto  concerne  i  propri enti e le
amministrazioni  del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali,
nell’esercizio delle rispettive potesta’ normative, prevedono che una
quota  prevalente  delle  risorse  destinate al trattamento economico
accessorio collegato alla performance individuale venga attribuita al
personale  dipendente  e  dirigente  che  si  colloca nella fascia di
merito  alta  e che le fasce di merito siano comunque non inferiori a
tre ; 

- per premiare il merito e la professionalita’, le regioni, anche
per  quanto  concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio
sanitario  nazionale, e gli enti locali, oltre a quanto autonomamente
stabilito, nei limiti delle risorse disponibili per la contrattazione
integrativa,  utilizzano  gli strumenti di cui all’articolo 20, comma
1,  lettere  c), d), e) ed f), nonche’, adattandoli alla specificita’
dei  propri  ordinamenti,  quelli  di  cui  alle lettere a) e b). Gli
incentivi  di  cui  alle  predette  lettere  a),  b),  c)  ed e) sono
riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per la contrattazione
collettiva integrativa ;
- nelle      more dell’adeguamento di cui al comma 1, da attuarsi entro
il  31  dicembre  2010,  negli ordinamenti delle regioni e degli enti
locali  si  applicano le disposizioni vigenti alla data di entrata in
vigore   del   presente  decreto;  decorso  il  termine  fissato  per
l’adeguamento  si  applicano  le  disposizioni  previste nel presente
titolo  fino  alla  data  di  emanazione della disciplina regionale e
locale ;
  – entro   il  31  dicembre  2011,  le  regioni  e  gli enti locali
trasmettono,  anche attraverso i loro rappresentanti istituzionali, i
dati  relativi  alla attribuzione al personale dipendente e dirigente
delle risorse destinate al trattamento economico accessorio collegato
alla  performance  individuale alla Conferenza unificata che verifica
l’efficacia  delle  norme  adottate in attuazione dei principi di cui
agli  articoli 17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25,
26 e 27, comma 1, anche al fine di promuovere l’adozione di eventuali
misure di correzione e migliore adeguamento.

SCHEDA CONOSCITIVA DECRETO LEGISLATIVO PER OTTIMIZZARE PRODUTTIVITA’, EFFICIENZA E TRASPARENZA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE(Parte seconda )

By francescocolaci 

Dall’art.32 inizia il  Titolo IV del  provvedimento in esame ,  precisando che il predetto contiene le disposizioni  relative alle” nuove norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle PP.AA”.,il cui Capo I ,  comprendente  gli articoli dal 32 al 36  ,tratta delle finalità delle disposizioni e  delle modifiche   apportate al testo de gli artt.2,5,6 e 9  del decreto legislativo n.165/01.

Il successivo Capo II di tale Titolo tratta della dirigenza pubblica e negli artt.da 37 a 42  ,che modificando gli artt. 16,17,19,21 e 22 del dec.legislativo n.165/01,s’interessano in modo particolaredi pecisare che spetta ai dirigenti :

a)    proporre le  risorse  e i profili professionali necessari allo svolgimento dei
compiti    dell’ufficio    cui    sono   preposti   anche   al   fine
dell’elaborazione  del  documento  di  programmazione  triennale  del
fabbisogno di personale di cui all’articolo   ;
   b)   concorrere alla  definizione  di  misure  idonee  a  prevenire  e  contrastare i
fenomeni  di  corruzione  e  a  controllarne il rispetto da parte dei
dipendenti dell’ufficio cui sono preposti ;
c)   concorr ere all’individuazione   delle   risorse   e  dei  profili  professionali
necessari allo svolgimento dei compiti dell’ufficio cui sono preposti
anche  al  fine  dell’elaborazione  del  documento  di programmazione
triennale del fabbisogno di personale ;
 
  d)      effettuare  la valutazione  del  personale  assegnato ai propri uffici, nel rispetto
del  principio del merito, ai fini della progressione economica e tra
le   aree,   nonche’  della  corresponsione  di  indennita’  e  premi
incentivanti.

 
Inoltre in materia di conferimento degli incarichi dirigenziali si stabilisce che :

-ai fini del conferimento  di  ciascun  incarico di funzione dirigenziale si tiene
conto,   in  relazione  alla  natura  e  alle  caratteristiche  degli
obiettivi   prefissati   ed   alla   complessita’   della   struttura
interessata,  delle  attitudini  e  delle capacita’ professionali del
singolo   dirigente,   dei   risultati   conseguiti   in   precedenza
nell’amministrazione  di  appartenenza  e della relativa valutazione,
delle  specifiche  competenze  organizzative possedute, nonche’ delle
esperienze  di direzione eventualmente maturate all’estero, presso il
settore  privato  o  presso  altre amministrazioni pubbliche, purche’
attinenti   al  conferimento  dell’incarico.  Al  conferimento  degli
incarichi  e  al  passaggio  ad  incarichi  diversi  non  si  applica
l’articolo 2103 del codice civile.»;
- l’amministrazione       rende  conoscibili,  anche  mediante
pubblicazione  di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e
la  tipologia  dei posti di funzione che si rendono disponibili nella
dotazione   organica   ed   i   criteri   di  scelta ,acquisisce  le
disponibilita’ dei dirigenti interessati e le valuta.
   – gli   incarichi  dirigenziali  possono  essere  revocati
esclusivamente  nei  casi  e con le modalita’ di cui all’articolo 21,
comma  1,  secondo  periodo del dec.leg.vo n.165/01 ,mentre l’  amministrazione che, in dipendenza dei processi  di riorganizzazione ovvero alla scadenza, in assenza di una
valutazione  negativa, non intende confermare l’incarico conferito al
dirigente,  e’  tenuta  a  darne  idonea  e motivata comunicazione al
dirigente  stesso  con  un  preavviso  congruo,  prospettando i posti
disponibili per un nuovo incarico ;

 - il      mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le risultanze del sistema di valutazione  di cui al decreto in esame  ovvero l’inosservanza  delle  direttive  imputabili al dirigente comportano,previa  contestazione  e  ferma  restando l’eventuale responsabilita’ disciplinare   secondo   la   disciplina   contenuta   nel  contratto
collettivo,   l’impossibilita’   di  rinnovo  dello  stesso  incarico
dirigenziale.  In relazione alla gravita’ dei casi, l’amministrazione
puo’  inoltre,  previa contestazione e nel rispetto del principio del
contraddittorio,   revocare  l’incarico  collocando  il  dirigente  a
disposizione  dei  ruoli  di  cui all’articolo 23 ovvero recedere dal
rapporto   di   lavoro   secondo   le   disposizioni   del  contratto
collettivo ;
 - al    Al di fuori dei  casi di cui  sopra, al dirigente nei confronti del quale sia
stata  accertata,  previa  contestazione e nel rispetto del principio
del  contraddittorio  secondo le procedure previste dalla legge e dai
contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di
vigilanza  sul  rispetto,  da parte del personale assegnato ai propri
uffici,   degli   standard   quantitativi   e   qualitativi   fissati
dall’amministrazione,  conformemente  agli indirizzi deliberati dalla
Commissione per la valutazione,trasparenza e intgegrità    ,  la
retribuzione  di  risultato  e’  decurtata,  sentito  il Comitato dei
garanti,  in  relazione  alla  gravita’ della violazione di una quota
fino all’ottanta per cento 
Riguardo alla durata degli incarichi ai dirigenti ,si ritiene cnfacente sotolineare i seguenti aspetti :

a) la     durata dell’incarico  puo’  essere  inferiore  a tre anni se coincide con il
conseguimento  del  limite  di  eta’  per  il  collocamento  a riposo
dell’interessato ;
 b) in   caso di primo conferimento  ad  un  dirigente  della seconda fascia di incarichi di uffici  dirigenziali  generali  o  di  funzioni equiparate, la durata
dell’incarico  e’  pari  a tre anni.

 Di particolare interesse risulta  la disposizione , contenuta nell’art.42 del decreto in commento , concernente     il Comitato dei Garanti, il quale deve essere sentito in merito alla decadenza e revoca  dei dirigenti , ed  i  cui componenti  sono  nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.
Il Comitato,che  dura in carica tre anni senza che l’incarico  sia  rinnovabile ,  appare composto da un consigliere della Corte   dei  conti,  designato  dal  suo  Presidente,  e  da  quattro componenti   designati  rispettivamente,  uno  dal  Presidente  della Commissione   di valutazione ,trasparenza ed integrità, uno dal
Ministro  per la pubblica amministrazione e l’innovazione, scelto tra
un  esperto  scelto  tra  soggetti  con  specifica  qualificazione ed
esperienza  nei  settori  dell’organizzazione  amministrativa  e  del
lavoro  pubblico,  e  due scelti tra dirigenti di uffici dirigenziali
generali  di  cui almeno uno appartenente agli Organismi indipendenti
di  valutazione,  estratti a sorte fra coloro che hanno presentato la
propria  candidatura.  I  componenti  sono collocati fuori ruolo e il
posto corrispondente nella dotazione organica dell’amministrazione di
appartenenza  e’  reso indisponibile per tutta la durata del mandato.
Per  la  partecipazione al Comitato non e’ prevista la corresponsione
di emolumenti o rimborsi spese.
   Infine si osserva che il  parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di  quarantacinque  giorni  dalla richiesta ,mentre in caso di decorso senza pronuncia di   tale termine si prescinde dal parere .

Le modalità di accesso alla dirigenza delleamministrazioni statali sono disciplinate dall’art.47 del provvedimento in esame,che  aggiunge l’art.28 bis   dopo l’art..28 del dec.legvo n. 165/01,prevedeno quanto segue :

1.  l’accesso alla qualifica di dirigente di prima  fascia  nelle  amministrazioni  statali,  anche ad ordinamento autonomo,  e  negli  enti  pubblici  non  economici  avviene,  per il cinquanta per cento dei posti, calcolati con riferimento a quelli che si  rendono  disponibili ogni anno per la cessazione dal servizio dei
soggetti  incaricati,  tramite  concorso pubblico per titoli ed esami
indetto dalle singole amministrazioni, sulla base di criteri generali
stabiliti  con  decreto  del  Presidente  del Consiglio dei Ministri,
previo parere della Scuola superiore della pubblica amministrazione.
  2.  Nei  casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi richieda
specifica  esperienza e peculiare professionalita’, alla copertura di
singoli  posti  e  comunque  di una quota non superiore alla meta’ di
quelli da mettere a concorso ai sensi del comma 1 si puo’ provvedere,
con  contratti  di  diritto  privato  a tempo determinato, attraverso
concorso  pubblico  aperto  ai  soggetti  in  possesso  dei requisiti
professionali  e delle attitudini manageriali corrispondenti al posto
di funzione da coprire. I contratti sono stipulati per un periodo non
superiore a tre anni.
  3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono essere
ammessi  i  dirigenti  di  ruolo delle pubbliche amministrazioni, che
abbiano   maturato   almeno   cinque   anni  di  servizio  nei  ruoli
dirigenziali  e  gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e
professionali individuati nei bandi di concorso, con riferimento alle
specifiche  esigenze  dell’Amministrazione  e  sulla  base di criteri
generali  di  equivalenza  stabiliti  con  decreto del Presidente del
Consiglio  dei  Ministri,  previo parere della Scuola superiore della
pubblica   amministrazione,   sentito  il  Ministro  dell’istruzione,
dell’universita’  e della ricerca. A tale fine le amministrazioni che
bandiscono  il concorso tengono in particolare conto del personale di
ruolo  che  ha  esercitato per almeno cinque anni funzioni di livello
dirigenziale  generale  all’interno delle stesse ovvero del personale
appartenente   all’organico  dell’Unione  europea  in  virtu’  di  un
pubblico concorso organizzato da dette istituzioni.
  4.  I  vincitori  del  concorso  di  cui  al  comma  1 sono assunti
dall’amministrazione  e, anteriormente al conferimento dell’incarico,
sono  tenuti  all’espletamento  di  un  periodo  di formazione presso
uffici  amministrativi  di  uno  Stato  dell’Unione  europea  o di un
organismo  comunitario  o  internazionale. In ogni caso il periodo di
formazione  e’  completato  entro  tre  anni  dalla  conclusione  del
concorso.
  5.  La  frequenza del periodo di formazione e’ obbligatoria ed e’ a
tempo  pieno, per una durata pari a sei mesi, anche non continuativi,
e si svolge presso gli uffici di cui al comma 4, scelti dal vincitore
tra quelli indicati dall’amministrazione.
  6.  Con  regolamento  emanato  ai  sensi dell’articolo 17, comma 1,
della  legge  23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la
pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro
dell’economia  e  delle  finanze, e sentita la Scuola superiore della
pubblica   amministrazione,   sono   disciplinate   le  modalita’  di
compimento  del  periodo  di formazione .

  7. Al termine del periodo di formazione e’ prevista   una  valutazione  del  livello  di professionalita’ acquisito che equivale al superamento del periodo di
prova  necessario  per  l’immissione in ruolo  .

  8.  Le spese sostenute per l’espletamento del periodo di formazione svolto  presso  le  sedi estere di cui al comma 4 sono a carico delle singole   amministrazioni   nell’ambito   delle  risorse  finanziarie
disponibili a legislazione vigente

Il Capo III  del Titolo IV del provvedimento ,che comprende gli articoli dal 48 al 52  ,contiene disposizioni che,introducendo modifiche al testo del dec.leg.vo n.165/01,disciplinano questioni  che  attengono agli uffici,alle piante organiche ,alla mobilità ed agli accessi nelle pubbliche amministrazioni.

Nell’ambito delle  disposizioni dei    suddetti articoli,si ritengono di particolare interesse quelle  contenute  :

-nell’art.50 , che prevede la mancata individuazione  da  parte  del dirigente responsabile delle eccedenze delle  unita’  di  personaleessere  e’ valutabile ai
fini della responsabilita’ per danno erariale ;

-nell’art.  51,che,trattando della  territorializzazione delle procedure concorsuali,  afferma essere garantito il principio  della  parita’  di  condizioni  per  l’accesso ai pubblici
uffici   , mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento  al  luogo  di  residenza  dei  concorrenti,  quando tale requisito  sia strumentale all’assolvimento di servizi altrimenti nonattuabili o almeno non attuabili con identico risultato ;

- nell’art.52 per  cui  non  possono  essere conferiti incarichi di direzione di
strutture  deputate  alla  gestione  del  personale  a  soggetti  che
rivestano  o  abbiano  rivestito  negli  ultimi  due  anni cariche in
partiti  politici  o  in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto
negli  ultimi  due  anni rapporti continuativi di collaborazione o di
consulenza con le predette organizzazioni.
     Nel Capo  IV del Titolo IV ,composto dagli articoli dal 53 al 65 del provvedimento ,trovano trattazione le disposizioni che modificano ed integrano la disciplina vigente in materia di contrattazione collettiva nazionale ed integrativa, ed in merito appare confacente evidenziare  le norne  che trattano i seguenti aspetti :

a) la contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi
direttamente  pertinenti  al  rapporto  di lavoro, nonche’ le materie
relative  alle  relazioni  sindacali.  Sono,  in particolare, escluse
dalla     contrattazione     collettiva    le    materie    attinenti
all’organizzazione  degli  uffici,  quelle  oggetto di partecipazione
sindacale  , quelle afferenti alle prerogative
dirigenziali   , la materia
del conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonche’
quelle  di  cui  all’articolo  2, comma 1, lettera c), della legge 23
ottobre   1992,   n.   421.  Nelle  materie  relative  alle  sanzioni
disciplinari,  alla  valutazione  delle  prestazioni  ai  fini  della
corresponsione  del  trattamento  accessorio, della mobilita’ e delle
progressioni  economiche,  la contrattazione collettiva e’ consentita
negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge.
  Tramite  appositi  accordi  tra  l’ARAN  e  le  Confederazioni
rappresentative , senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono
definiti  fino  a  un  massimo  di quattro comparti di contrattazione
collettiva  nazionale, cui corrispondono non piu’ di quattro separate
aree  per  la  dirigenza.Una apposita sezione contrattuale di un’area
dirigenziale  riguarda  la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio
sanitario  nazionale,  per  gli  effetti  di  cui all’articolo 15 del
decreto   legislativo   30   dicembre  1992,  n.  502,  e  successive
modificazioni.  Nell’ambito  dei  comparti  di contrattazione possono
essere   costituite  apposite  sezioni  contrattuali  per  specifiche
professionalita’.
   La  contrattazione  collettiva  disciplina,  in coerenza con il
settore  privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi
livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e integrativi.
La  durata  viene  stabilita  in  modo  che vi sia coincidenza fra la
vigenza della disciplina giuridica e di quella economica.
b)     1. Quando  insorgano  controversie  sull’interpretazione  dei  contratti
collettivi,  le  parti  che  li  hanno sottoscritti si incontrano per
definire consensualmente il significato delle clausole controverse.
  2.  L’eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con
le  procedure  di  cui  all’articolo  47,  sostituisce la clausola in
questione  sin  dall’inizio della vigenza del contratto. Qualora tale
accordo  non  comporti oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla
valutazione  degli stessi, il parere del Presidente del Consiglio dei
Ministri   e’   espresso   tramite   il   Ministro  per  la  pubblica
amministrazione   e   l’innovazione,  di  concerto  con  il  Ministro
dell’economia e delle finanze .

c) 1. . Il prestatore di lavoro deve  essere  adibito  alle  mansioni per le quali e’ stato assunto o alle     mansioni     equivalenti     nell’ambito     dell’area    di
inquadramento ovvero  a quelle corrispondenti alla qualifica superiore
che  abbia  successivamente  acquisito  per  effetto  delle procedure
selettive  .L’esercizio di fatto  di  mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenzanon   ha   effetto   ai  fini  dell’inquadramento  del  lavoratore  o
dell’assegnazione di incarichi di direzione.
 2. I  dipendenti  pubblici, con esclusione dei dirigenti e del
personale  docente  della  scuola,  delle  accademie,  conservatori e
istituti  assimilati,  sono  inquadrati  in  almeno tre distinte aree
funzionali.  Le  progressioni all’interno della stessa area avvengono
secondo   principi   di  selettivita’,  in  funzione  delle  qualita’
culturali  e  professionali,  dell’attivita’  svolta  e dei risultati
conseguiti,   attraverso   l’attribuzione  di  fasce  di  merito.  Le
progressioni  fra  le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma
restando  la  possibilita’  per  l’amministrazione  di  destinare  al
personale  interno,  in  possesso  dei titoli di studio richiesti per
l’accesso  dall’esterno,  una riserva di posti comunque non superiore
al  50  per cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva
conseguita  dal  dipendente  per  almeno  tre anni costituisce titolo
rilevante  ai  fini  della progressione economica e dell’attribuzione
dei posti riservati nei concorsi per l’accesso all’area superiore.
 3..  Per l’accesso alle posizioni economiche apicali nell’ambito
delle  aree  funzionali  e’  definita una quota di accesso nel limite
complessivo  del  50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla
base  di  un  corso  concorso  bandito  dalla  Scuola superiore della
pubblica amministrazione.

d)1.  Entro  il  31  dicembre  2010,  le  parti  adeguano i contratti
collettivi  integrativi  vigenti  alla  data di entrata in vigore del
presente  decreto  alle disposizioni riguardanti la definizione degli
ambiti  riservati,  rispettivamente, alla contrattazione collettiva e
alla  legge,  nonche’ a quanto previsto dalle disposizioni del Titolo
III  dal decreto in esame.
  2. In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti
collettivi  integrativi  vigenti  alla  data di entrata in vigore del
presente  decreto cessano la loro efficacia dal 1° gennaio 2011 e non
sono ulteriormente applicabili.
  3.  In  via  transitoria,  con  riferimento al periodo contrattuale
immediatamente successivo a quello in corso, definiti i comparti e le
aree  di  contrattazione  ai  sensi degli articoli 40, comma 2, e 41,
comma  4,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165, come
sostituiti,  rispettivamente,  dagli  articoli  54  e 56 del  decreto  legislativo in commento ,l’ARAN avvia le trattative contrattuali con le
organizzazioni  sindacali  e  le  confederazioni  rappresentative, ai
sensi  dell’articolo  43, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 165
del  2001,  nei  nuovi comparti ed aree di contrattazione collettiva,
sulla base dei dati associativi ed elettorali rilevati per il biennio
contrattuale  2008-2009. Conseguentemente, in deroga all’articolo 42,
comma  4,  del  predetto  decreto  legislativo  n. 165 del 2001, sono
prorogati  gli  organismi di rappresentanza del personale anche se le
relative  elezioni  siano state gia’ indette. Le elezioni relative al
rinnovo  dei predetti organismi di rappresentanza si svolgeranno, con
riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, entro il 30 novembre
2010.
  4.  Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini
di  cui  ai  commi  1 e 2 sono fissati rispettivamente al 31 dicembre
2011   e   al  31  dicembre  2012,  fermo  restando  quanto  previsto
dall’articolo 30, comma 4.
  5.   Le   disposizioni   relative  alla  contrattazione  collettiva
nazionale  di  cui al presente decreto legislativo si applicano dalla
tornata successiva a quella in corso.

SCHEDA CONOSCITIVA DECRETO LEGISLATIVO PER OTTIMIZZARE PRODUTTIVITA’, EFFICIENZA E TRASPARENZA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (Parte Terza )
Il Capo V del provvedimento in esame comprende gli artt.dal 67 al 73 ,che trattano di sanzioni disciplinari ,di responsabilità dei pubblici dipendeni e di controllo delle assenze. Rispetto ai predetti argomenti ,sottolineato che gli stessi costituiscono un aspetto saliente della riforma della pubblica amministrazione introdotta dal decreto legislativo in esame ,si evidenzia quanto segue.

a) Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle controversie relative al procedimento e alle sanzioni disciplinari, ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo n. 165 del 2001. b) 1. L’articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e’ sostituito dal seguente: «Art. 55 (Responsabilita’, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative). – 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino all’articolo 55-octies, costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2. 2. Ferma la disciplina in materia di responsabilita’ civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni e’ definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale dell’amministrazione del codice disciplinare, recante l’indicazione delle predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro. 3. La contrattazione collettiva non puo’ istituire procedure di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facolta’ di disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali e’ prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell’addebito e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente determinata all’esito di tali procedure non puo’ essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l’infrazione per la quale si procede e non e’ soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione. c)1. Dopo l’articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono inseriti i seguenti: «Art. 55-bis (Forme e termini del procedimento disciplinare). – 1. Per le infrazioni di minore gravita’, per le quali e’ prevista l’irrogazione di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per piu’ di dieci giorni, il procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili con sanzioni piu’ gravi di quelle indicate nel primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali e’ previsto il rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, puo’ inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento dell’eventuale ulteriore attivita’ istruttoria, il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedimento e’ prorogato in misura corrispondente. Il differimento puo’ essere disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero se la sanzione da applicare e’ piu’ grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del fatto, all’ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’interessato. 4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua l’ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l’addebito al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione da applicare e’ piu’ grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai sensi dell’articolo 55-ter. Il termine per la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l’ufficio ha altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata alla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento disciplinare, e’ effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione dell’addebito, il dipendente puo’ indicare, altresi’, un numero di fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilita’. In alternativa all’uso della posta elettronica certificata o del fax ed altresi’ della consegna a mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istruttori del procedimento. E’ esclusa l’applicazione di termini diversi o ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio per i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del procedimento. La predetta attivita’ istruttoria non determina la sospensione del procedimento, ne’ il differimento dei relativi termini. 7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la collaborazione richiesta dall’autorita’ disciplinare procedente ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, e’ soggetto all’applicazione, da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, commisurata alla gravita’ dell’illecito contestato al dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni. 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare e’ avviato o concluso o la sanzione e’ applicata presso quest’ultima. In tali casi i termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere alla data del trasferimento. 9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione commessa e’ prevista la sanzione del licenziamento o se comunque e’ stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. Art. 55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale). – 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorita’ giudiziaria, e’ proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni di minore gravita’, di cui all’articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, non e’ ammessa la sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravita’, di cui all’articolo 55-bis, comma 1, secondo periodo, l’ufficio competente, nei casi di particolare complessita’ dell’accertamento del fatto addebitato al dipendente e quando all’esito dell’istruttoria non dispone di elementi sufficienti a motivare l’irrogazione della sanzione, puo’ sospendere il procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilita’ di adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del dipendente. 2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con l’irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha commesso, l’autorita’ competente, ad istanza di parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilita’ della pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o confermarne l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio penale. 3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione ed il processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l’autorita’ competente riapre il procedimento disciplinare per adeguare le determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale. Il procedimento disciplinare e’ riaperto, altresi’, se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne e’ stata applicata una diversa. 4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare e’, rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenza all’amministrazione di appartenenza del lavoratore ovvero dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed e’ concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della contestazione dell’addebito da parte dell’autorita’ disciplinare competente ed il procedimento prosegue secondo quanto previsto nell’articolo 55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l’autorita’ procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura penale. Art. 55-quater (Licenziamento disciplinare). – 1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti casi: a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalita’ fraudolente, ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di malattia; b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche non continuativi, superiore a tre nell’arco di un biennio o comunque per piu’ di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine fissato dall’amministrazione; c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio; d) falsita’ documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione dell’instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di carriera; e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignita’ personale altrui; f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale e’ prevista l’interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l’estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro. 2. Il licenziamento in sede disciplinare e’ disposto, altresi’, nel caso di prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al biennio, per la quale l’amministrazione di appartenenza formula, ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, una valutazione di insufficiente rendimento e questo e’ dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54. 3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento e’ senza preavviso. Art. 55-quinquies (False attestazioni o certificazioni). – 1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalita’ fraudolente, ovvero giustifica l’assenza dal servizio mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno stato di malattia e’ punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilita’ penale e disciplinare e le relative sanzioni, e’ obbligato a risarcire il danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonche’ il danno all’immagine subiti dall’amministrazione. 3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione disciplinare della radiazione dall’albo ed altresi’, se dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il medico, in relazione all’assenza dal servizio, rilascia certificazioni che attestano dati clinici non direttamente constatati ne’ oggettivamente documentati. Art. 55-sexies (Responsabilita’ disciplinare per condotte pregiudizievoli per l’amministrazione e limitazione della responsabilita’ per l’esercizio dell’azione disciplinare). – 1. La condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di cui all’articolo 54, comporta l’applicazione nei suoi confronti, ove gia’ non ricorrano i presupposti per l’applicazione di un’altra sanzione disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione all’entita’ del risarcimento. 2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona grave danno al normale funzionamento dell’ufficio di appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate dall’amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, e’ collocato in disponibilita’, all’esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilita’, e si applicano nei suoi confronti le disposizioni di cui all’articolo 33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali puo’ avvenire l’eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale e’ collocato in disponibilita’, il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 3. Il mancato esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare, dovuti all’omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza dell’illecito disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l’applicazione della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravita’ dell’infrazione non perseguita, fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il licenziamento, ed altresi’ la mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non diversamente stabilito dal contratto collettivo. 4. La responsabilita’ civile eventualmente configurabile a carico del dirigente in relazione a profili di illiceita’ nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare e’ limitata, in conformita’ ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. Art. 55-septies (Controlli sulle assenze). – 1. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno solare l’assenza viene giustificata esclusivamente mediante certificazione medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale. 2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica e’ inviata per via telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria che la rilascia, all’Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le modalita’ stabilite per la trasmissione telematica dei certificati medici nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall’articolo 50, comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto dall’articolo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Istituto e’ immediatamente inoltrata, con le medesime modalita’, all’amministrazione interessata. 3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono le attivita’ di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della certificazione medica concernente assenze di lavoratori per malattia di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, comporta l’applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o accordi collettivi. 5. L’Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie di reperibilita’ del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le visite mediche di controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione. 6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonche’ il dirigente eventualmente preposto all’amministrazione generale del personale, secondo le rispettive competenze, curano l’osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o contrastare, nell’interesse della funzionalita’ dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3. Art. 55-octies (Permanente inidoneita’ psicofisica). – 1. Nel caso di accertata permanente inidoneita’ psicofisica al servizio dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 2, comma 

2, l’amministrazione puo’ risolvere il rapporto di lavoro. Con regolamento da emanarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale delle amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonche’ degli enti pubblici non economici: a) la procedura da adottare per la verifica dell’idoneita’ al servizio, anche ad iniziativa dell’Amministrazione; b) la possibilita’ per l’amministrazione, nei casi di pericolo per l’incolumita’ del dipendente interessato nonche’ per la sicurezza degli altri dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di sospensione cautelare dal servizio, in attesa dell’effettuazione della visita di idoneita’, nonche’ nel caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di idoneita’, in assenza di giustificato motivo; c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione di cui alla lettera b), nonche’ il contenuto e gli effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall’amministrazione in seguito all’effettuazione della visita di idoneita’; d) la possibilita’, per l’amministrazione, di risolvere il rapporto di lavoro nel caso di reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneita’. Art. 55-novies (Identificazione del personale a contatto con il pubblico). – 1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attivita’ a contatto con il pubblico sono tenuti a rendere conoscibile il proprio nominativo mediante l’uso di cartellini identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di lavoro. 2. Dall’obbligo di cui al comma 1 e’ escluso il personale individuato da ciascuna amministrazione sulla base di categorie determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno o piu’ decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, su proposta del Ministro competente ovvero, in relazione al personale delle amministrazioni pubbliche non statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-citta’ ed autonomie locali. d) . La cancelleria del giudice che ha pronunciato sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente di un’amministrazione pubblica ne comunica il dispositivo all’amministrazione di appartenenza e, su richiesta di questa, trasmette copia integrale del provvedimento. La comunicazione e la trasmissione sono effettuate con modalita’ telematiche. e)Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della funzione pubblica e’ istituito l’Ispettorato per la funzione pubblica, che opera alle dirette dipendenze del Ministro delegato. L’Ispettorato vigila e svolge verifiche sulla conformita’ dell’azione amministrativa ai principi di imparzialita’ e buon andamento, sull’efficacia della sua attivita’ con particolare riferimento alle riforme volte alla semplificazione delle procedure, sul corretto conferimento degli incarichi, sull’esercizio dei poteri disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni vigenti in materia di controllo dei costi, dei rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi di lavoro. Collabora alle verifiche ispettive di cui al comma 5. Nell’ambito delle proprie verifiche, l’Ispettorato puo’ avvalersi della Guardia di Finanza che opera nell’esercizio dei poteri ad essa attribuiti dalle leggi vigenti. f) 1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto non e’ ammessa, a pena di nullita’, l’impugnazione di sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi arbitrali di disciplina. I procedimenti di impugnazione di sanzioni disciplinari pendenti dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del presente decreto sono definiti, a pena di nullita’ degli atti, entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla predetta data. 2. L’obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi, previsto dall’articolo 55-novies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 decorre dal novantesimo giorno successivo all’entrata in vigore del decreto in esame 3. Le disposizioni di legge, non incompatibili con quelle del presente decreto, concernenti singole amministrazioni e recanti fattispecie sanzionatorie specificamente concernenti i rapporti di lavoro del personale di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, continuano ad essere applicabili fino al primo rinnovo del contratto collettivo di settore successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto. Il Titolo V .ossia quello conclusivo del decreto in esame ,comprende l’art.74 che contiene le norme finali e transitorie,che dispongono quanto segue circal’ambito di applicazione delle specifiche disposizioni del provvedimento : 1. Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57, 61, 62, comma 1, 64, 65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 e 3, rientrano nella potesta’ legislativa esclusiva esercitata dallo Stato, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, letterel) edm), della Costituzione. 2. Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26, 27, comma 1, e l’articolo 62, commi 1-bis e 1-ter recano norme di diretta attuazione dell’articolo 97 della Costituzione e costituiscono principi generali dell’ordinamento ai quali si adeguano le regioni e gli enti locali, anche con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, negli ambiti di rispettiva competenza. 3. Con uno o piu’ decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono determinati, in attuazione dell’articolo 2, comma 5, della legge 4 marzo 2009, n.15, limiti e modalita’ di applicazione delle disposizioni, anche inderogabili, del presente decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, anche con riferimento alla definizione del comparto autonomo di contrattazione collettiva, in considerazione della peculiarita’ del relativo ordinamento, che discende dagli articoli 92 e 95 della Costituzione. Fino alla data di entrata in vigore di ciascuno di tali decreti, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri continua ad applicarsi la normativa previgente. 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati i limiti e le modalita’ di applicazione delle diposizioni dei Titoli II e III del presente decreto al personale docente della scuola e delle istituzioni di alta formazione artistica e musicale, nonche’ ai tecnologi e ai ricercatori degli enti di ricerca. Resta comunque esclusa la costituzione degli Organismi di cui all’articolo 14 nell’ambito del sistema scolastico e delle istituzioni di alta formazione artistica e musicale. 5. Le disposizioni del presente decreto legislativo

 Il Capo V del provvedimento in esame comprende gli artt.dal 67 al 73 ,che trattano  di sanzioni disciplinari  di responsabilità dei pubblici dipendeni e di controllo delle assenze.

Rispetto ai predetti argomenti  ,sottolineato che gli stessi costituiscono  un aspetto saliente della riforma della pubblica amministrazione introdotta dal decreto legislativo in esame ,si  evidenzia quanto segue.

 a) Resta   ferma   la  devoluzione  al  giudice  ordinario  delle
controversie  relative  al procedimento e alle sanzioni disciplinari,
ai sensi dell’articolo 63 del decreto legislativo n. 165 del 2001.

b) 1.  L’articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e’
sostituito dal seguente:
«Art.   55   (Responsabilita’,   infrazioni   e  sanzioni,  procedure
conciliative). – 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli
seguenti,    fino   all’articolo   55-octies,   costituiscono   norme
imperative,  ai  sensi  e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419,
secondo  comma,  del  codice  civile,  e  si applicano ai rapporti di
lavoro  di  cui  all’articolo  2,  comma  2,  alle  dipendenze  delle
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2.
  2.  Ferma  la  disciplina  in  materia  di  responsabilita’ civile,
amministrativa,  penale  e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al
comma  1  si  applica l’articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto
previsto  dalle  disposizioni  del  presente Capo, la tipologia delle
infrazioni  e  delle  relative  sanzioni  e’  definita  dai contratti
collettivi.     La     pubblicazione     sul    sito    istituzionale
dell’amministrazione  del  codice disciplinare, recante l’indicazione
delle  predette  infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli
effetti alla sua affissione all’ingresso della sede di lavoro.
3.  La  contrattazione  collettiva  non  puo’  istituire procedure di
impugnazione  dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facolta’
di   disciplinare   mediante  i  contratti  collettivi  procedure  di
conciliazione  non  obbligatoria,  fuori  dei  casi  per  i  quali e’
prevista la sanzione disciplinare del licenziamento, da instaurarsi e
concludersi  entro  un  termine  non  superiore a trenta giorni dalla
contestazione  dell’addebito  e comunque prima dell’irrogazione della
sanzione.  La  sanzione  concordemente  determinata all’esito di tali
procedure non puo’ essere di specie diversa da quella prevista, dalla
legge  o  dal  contratto collettivo, per l’infrazione per la quale si
procede e non e’ soggetta ad impugnazione. I termini del procedimento
disciplinare  restano  sospesi dalla data di apertura della procedura
conciliativa  e  riprendono  a  decorrere nel caso di conclusione con
esito  negativo.  Il  contratto  collettivo  definisce gli atti della
procedura conciliativa che ne determinano l’inizio e la conclusione.

c)1.  Dopo l’articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono
inseriti i seguenti:
  «Art.  55-bis (Forme e termini del procedimento disciplinare). – 1.
Per  le  infrazioni  di  minore  gravita’,  per  le quali e’ prevista
l’irrogazione   di   sanzioni  superiori  al  rimprovero  verbale  ed
inferiori   alla   sospensione  dal  servizio  con  privazione  della
retribuzione  per piu’ di dieci giorni, il procedimento disciplinare,
se  il  responsabile  della  struttura  ha qualifica dirigenziale, si
svolge  secondo  le  disposizioni del comma 2. Quando il responsabile
della  struttura  non  ha  qualifica  dirigenziale  o comunque per le
infrazioni  punibili  con  sanzioni piu’ gravi di quelle indicate nel
primo  periodo,  il  procedimento  disciplinare  si svolge secondo le
disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali e’ previsto il
rimprovero  verbale  si applica la disciplina stabilita dal contratto
collettivo.
  2.  Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in
cui  il  dipendente  lavora, anche in posizione di comando o di fuori
ruolo,  quando  ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle
sanzioni disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio
e comunque non oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al
dipendente medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa,
con   l’eventuale   assistenza   di   un  procuratore  ovvero  di  un
rappresentante dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce
o  conferisce mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro
il   termine   fissato,  il  dipendente  convocato,  se  non  intende
presentarsi,  puo’ inviare una memoria scritta o, in caso di grave ed
oggettivo  impedimento,  formulare  motivata  istanza  di  rinvio del
termine   per  l’esercizio  della  sua  difesa.  Dopo  l’espletamento
dell’eventuale ulteriore attivita’ istruttoria, il responsabile della
struttura  conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di
irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione
dell’addebito.  In  caso di differimento superiore a dieci giorni del
termine  a  difesa, per impedimento del dipendente, il termine per la
conclusione  del  procedimento e’ prorogato in misura corrispondente.
Il differimento puo’ essere disposto per una sola volta nel corso del
procedimento.  La violazione dei termini stabiliti nel presente comma
comporta,    per    l’amministrazione,   la   decadenza   dall’azione
disciplinare ovvero, per il dipendente, dall’esercizio del diritto di
difesa.
  3.   Il   responsabile   della   struttura,  se  non  ha  qualifica
dirigenziale  ovvero  se  la  sanzione  da applicare e’ piu’ grave di
quelle  di  cui  al comma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro
cinque  giorni  dalla  notizia  del fatto, all’ufficio individuato ai
sensi del comma 4, dandone contestuale comunicazione all’interessato.
  4.   Ciascuna  amministrazione,  secondo  il  proprio  ordinamento,
individua  l’ufficio  competente  per  i procedimenti disciplinari ai
sensi  del  comma  1,  secondo  periodo. Il predetto ufficio contesta
l’addebito  al  dipendente,  lo  convoca per il contraddittorio a sua
difesa,  istruisce e conclude il procedimento secondo quanto previsto
nel  comma 2, ma, se la sanzione da applicare e’ piu’ grave di quelle
di cui al comma 1, primo periodo, con applicazione di termini pari al
doppio  di  quelli  ivi  stabiliti e salva l’eventuale sospensione ai
sensi   dell’articolo   55-ter.   Il  termine  per  la  contestazione
dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti trasmessi ai
sensi  del  comma  3  ovvero  dalla  data  nella  quale  l’ufficio ha
altrimenti  acquisito  notizia  dell’infrazione, mentre la decorrenza
del  termine  per  la  conclusione  del  procedimento  resta comunque
fissata    alla    data   di   prima   acquisizione   della   notizia
dell’infrazione,  anche  se  avvenuta da parte del responsabile della
struttura  in  cui il dipendente lavora. La violazione dei termini di
cui  al  presente comma comporta, per l’amministrazione, la decadenza
dall’azione  disciplinare  ovvero,  per il dipendente, dall’esercizio
del diritto di difesa.
  5.  Ogni  comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimento
disciplinare,  e’  effettuata  tramite posta elettronica certificata,
nel  caso  in  cui  il dipendente dispone di idonea casella di posta,
ovvero  tramite consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla
contestazione  dell’addebito,  il dipendente puo’ indicare, altresi’,
un  numero  di  fax,  di  cui  egli  o  il  suo  procuratore abbia la
disponibilita’.   In  alternativa  all’uso  della  posta  elettronica
certificata  o  del  fax  ed  altresi’  della  consegna  a  mano,  le
comunicazioni   sono  effettuate  tramite  raccomandata  postale  con
ricevuta  di  ritorno.  Il dipendente ha diritto di accesso agli atti
istruttori  del  procedimento.  E’  esclusa l’applicazione di termini
diversi   o  ulteriori  rispetto  a  quelli  stabiliti  nel  presente
articolo.
  6.  Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’ufficio
per   i   procedimenti   disciplinari   possono  acquisire  da  altre
amministrazioni  pubbliche  informazioni o documenti rilevanti per la
definizione  del  procedimento. La predetta attivita’ istruttoria non
determina  la  sospensione  del procedimento, ne’ il differimento dei
relativi termini.
  7.  Il  lavoratore  dipendente  o  il  dirigente, appartenente alla
stessa amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che,
essendo  a  conoscenza  per  ragioni  di  ufficio  o  di  servizio di
informazioni  rilevanti  per  un  procedimento disciplinare in corso,
rifiuta,  senza  giustificato  motivo,  la  collaborazione  richiesta
dall’autorita’  disciplinare  procedente  ovvero  rende dichiarazioni
false   o   reticenti,   e’   soggetto   all’applicazione,  da  parte
dell’amministrazione  di  appartenenza,  della  sanzione disciplinare
della  sospensione  dal  servizio  con privazione della retribuzione,
commisurata  alla  gravita’  dell’illecito  contestato al dipendente,
fino ad un massimo di quindici giorni.
  8.  In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in
un’altra  amministrazione  pubblica,  il procedimento disciplinare e’
avviato o concluso o la sanzione e’ applicata presso quest’ultima. In
tali  casi  i  termini  per  la  contestazione dell’addebito o per la
conclusione  del  procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e
riprendono a decorrere alla data del trasferimento.
  9.  In  caso  di  dimissioni  del  dipendente,  se per l’infrazione
commessa  e’  prevista la sanzione del licenziamento o se comunque e’
stata disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento
disciplinare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente
articolo  e  le  determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli
effetti  giuridici  non  preclusi  dalla  cessazione  del rapporto di
lavoro.
  

Art.  55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento
penale).  – 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in
tutto  o  in  parte,  fatti in relazione ai quali procede l’autorita’
giudiziaria,   e’   proseguito  e  concluso  anche  in  pendenza  del
procedimento  penale.  Per  le  infrazioni di minore gravita’, di cui
all’articolo  55-bis,  comma  1,  primo  periodo,  non  e’ ammessa la
sospensione del procedimento. Per le infrazioni di maggiore gravita’,
di  cui  all’articolo  55-bis,  comma  1,  secondo periodo, l’ufficio
competente,  nei  casi  di particolare complessita’ dell’accertamento
del    fatto    addebitato   al   dipendente   e   quando   all’esito
dell’istruttoria  non  dispone  di  elementi  sufficienti  a motivare
l’irrogazione   della   sanzione,  puo’  sospendere  il  procedimento
disciplinare  fino al termine di quello penale, salva la possibilita’
di  adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti
del dipendente.
  2.  Se  il  procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con
l’irrogazione  di  una  sanzione  e, successivamente, il procedimento
penale  viene  definito  con una sentenza irrevocabile di assoluzione
che  riconosce  che  il fatto addebitato al dipendente non sussiste o
non  costituisce  illecito penale o che il dipendente medesimo non lo
ha  commesso, l’autorita’ competente, ad istanza di parte da proporsi
entro  il termine di decadenza di sei mesi dall’irrevocabilita’ della
pronuncia penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne
o  confermarne  l’atto conclusivo in relazione all’esito del giudizio
penale.
  3.  Se il procedimento disciplinare si conclude con l’archiviazione
ed  il  processo  penale  con  una sentenza irrevocabile di condanna,
l’autorita’   competente  riapre  il  procedimento  disciplinare  per
adeguare  le determinazioni conclusive all’esito del giudizio penale.
Il procedimento disciplinare e’ riaperto, altresi’, se dalla sentenza
irrevocabile  di  condanna  risulta  che  il  fatto  addebitabile  al
dipendente   in   sede   disciplinare   comporta   la   sanzione  del
licenziamento, mentre ne e’ stata applicata una diversa.
  4.  Nei  casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare
e’,  rispettivamente,  ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla
comunicazione  della sentenza all’amministrazione di appartenenza del
lavoratore  ovvero  dalla presentazione dell’istanza di riapertura ed
e’   concluso   entro   centottanta  giorni  dalla  ripresa  o  dalla
riapertura.  La ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo
della    contestazione    dell’addebito   da   parte   dell’autorita’
disciplinare  competente  ed  il procedimento prosegue secondo quanto
previsto   nell’articolo   55-bis.   Ai   fini  delle  determinazioni
conclusive,  l’autorita’  procedente,  nel  procedimento disciplinare
ripreso  o riaperto, applica le disposizioni dell’articolo 653, commi
1 ed 1-bis, del codice di procedura penale.
  Art.   55-quater   (Licenziamento  disciplinare).  -  1.  Ferma  la
disciplina   in   tema  di  licenziamento  per  giusta  causa  o  per
giustificato  motivo e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto
collettivo,   si   applica  comunque  la  sanzione  disciplinare  del
licenziamento nei seguenti casi:
   a)   falsa  attestazione  della  presenza  in  servizio,  mediante
l’alterazione  dei  sistemi di rilevamento della presenza o con altre
modalita’   fraudolente,   ovvero  giustificazione  dell’assenza  dal
servizio  mediante  una  certificazione  medica  falsa  o che attesta
falsamente uno stato di malattia;
   b)  assenza  priva  di  valida  giustificazione  per  un numero di
giorni,  anche  non  continuativi,  superiore  a  tre nell’arco di un
biennio  o  comunque  per piu’ di sette giorni nel corso degli ultimi
dieci  anni  ovvero  mancata ripresa del servizio, in caso di assenza
ingiustificata, entro il termine fissato dall’amministrazione;
   c)    ingiustificato    rifiuto    del    trasferimento   disposto
dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio;
   d)  falsita’  documentali  o  dichiarative  commesse  ai fini o in
occasione   dell’instaurazione  del  rapporto  di  lavoro  ovvero  di
progressioni di carriera;
   e)   reiterazione   nell’ambiente  di  lavoro  di  gravi  condotte
aggressive  o  moleste  o  minacciose  o ingiuriose o comunque lesive
dell’onore e della dignita’ personale altrui;
   f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale e’ prevista
l’interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici  ovvero l’estinzione,
comunque denominata, del rapporto di lavoro.
  2. Il licenziamento in sede disciplinare e’ disposto, altresi’, nel
caso  di  prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non
inferiore  al biennio, per la quale l’amministrazione di appartenenza
formula,  ai  sensi  delle  disposizioni  legislative  e contrattuali
concernenti   la  valutazione  del  personale  delle  amministrazioni
pubbliche,  una  valutazione  di insufficiente rendimento e questo e’
dovuto  alla  reiterata  violazione  degli  obblighi  concernenti  la
prestazione  stessa,  stabiliti da norme legislative o regolamentari,
dal  contratto  collettivo  o  individuale,  da  atti e provvedimenti
dell’amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di
cui all’articolo 54.
  3.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  lettere a), d), e) ed f), il
licenziamento e’ senza preavviso.
  Art. 55-quinquies (False attestazioni o certificazioni). – 1. Fermo
quanto  previsto  dal  codice penale, il lavoratore dipendente di una
pubblica  amministrazione  che attesta falsamente la propria presenza
in  servizio, mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento della
presenza   o  con  altre  modalita’  fraudolente,  ovvero  giustifica
l’assenza  dal  servizio  mediante  una certificazione medica falsa o
falsamente  attestante  uno  stato  di  malattia  e’  punito  con  la
reclusione  da  uno  a cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro
1.600.  La  medesima  pena  si  applica  al medico e a chiunque altro
concorre nella commissione del delitto.
  2.   Nei   casi  di  cui  al  comma  1,  il  lavoratore,  ferme  la
responsabilita’  penale  e  disciplinare  e  le relative sanzioni, e’
obbligato  a  risarcire  il  danno  patrimoniale,  pari  al  compenso
corrisposto  a  titolo  di  retribuzione  nei periodi per i quali sia
accertata  la  mancata  prestazione,  nonche’  il  danno all’immagine
subiti dall’amministrazione.
  3.  La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena
per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione
disciplinare della radiazione dall’albo ed altresi’, se dipendente di
una  struttura  sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio
sanitario nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza
dalla  convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se
il   medico,   in   relazione   all’assenza  dal  servizio,  rilascia
certificazioni che attestano dati clinici non direttamente constatati
ne’ oggettivamente documentati.
  Art.   55-sexies   (Responsabilita’   disciplinare   per   condotte
pregiudizievoli    per    l’amministrazione   e   limitazione   della
responsabilita’  per  l’esercizio  dell’azione disciplinare). – 1. La
condanna  della  pubblica  amministrazione  al risarcimento del danno
derivante dalla violazione, da parte del lavoratore dipendente, degli
obblighi  concernenti  la  prestazione lavorativa, stabiliti da norme
legislative  o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale,
da  atti  e  provvedimenti dell’amministrazione di appartenenza o dai
codici   di   comportamento   di   cui   all’articolo   54,  comporta
l’applicazione   nei   suoi  confronti,  ove  gia’  non  ricorrano  i
presupposti  per  l’applicazione  di  un’altra sanzione disciplinare,
della  sospensione  dal servizio con privazione della retribuzione da
un  minimo  di  tre  giorni  fino  ad  un  massimo  di  tre  mesi, in
proporzione all’entita’ del risarcimento.
  2.  Fuori  dei  casi  previsti  nel  comma 1, il lavoratore, quando
cagiona   grave   danno  al  normale  funzionamento  dell’ufficio  di
appartenenza, per inefficienza o incompetenza professionale accertate
dall’amministrazione   ai  sensi  delle  disposizioni  legislative  e
contrattuali   concernenti   la   valutazione   del  personale  delle
amministrazioni  pubbliche, e’ collocato in disponibilita’, all’esito
del  procedimento disciplinare che accerta tale responsabilita’, e si
applicano  nei suoi confronti le disposizioni di cui all’articolo 33,
comma  8,  e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che
definisce  il  giudizio  disciplinare  stabilisce  le  mansioni  e la
qualifica  per  le  quali  puo’  avvenire l’eventuale ricollocamento.
Durante  il  periodo  nel  quale  e’  collocato in disponibilita’, il
lavoratore   non   ha   diritto   di  percepire  aumenti  retributivi
sopravvenuti.
  3.  Il  mancato  esercizio o la decadenza dell’azione disciplinare,
dovuti  all’omissione  o al ritardo, senza giustificato motivo, degli
atti del procedimento disciplinare o a valutazioni sull’insussistenza
dell’illecito  disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate,
in   relazione   a  condotte  aventi  oggettiva  e  palese  rilevanza
disciplinare,  comporta, per i soggetti responsabili aventi qualifica
dirigenziale,   l’applicazione   della  sanzione  disciplinare  della
sospensione   dal  servizio  con  privazione  della  retribuzione  in
proporzione  alla gravita’ dell’infrazione non perseguita, fino ad un
massimo  di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili con il
licenziamento, ed altresi’ la mancata attribuzione della retribuzione
di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del
periodo  della  durata  della  sospensione.  Ai  soggetti  non aventi
qualifica   dirigenziale   si  applica  la  predetta  sanzione  della
sospensione  dal  servizio con privazione della retribuzione, ove non
diversamente stabilito dal contratto collettivo.
  4.  La  responsabilita’ civile eventualmente configurabile a carico
del   dirigente   in   relazione   a   profili  di  illiceita’  nelle
determinazioni    concernenti   lo   svolgimento   del   procedimento
disciplinare  e’  limitata,  in  conformita’ ai principi generali, ai
casi di dolo o colpa grave.
  Art.  55-septies (Controlli  sulle  assenze).  – 1. Nell’ipotesi di
assenza  per  malattia  protratta  per  un  periodo superiore a dieci
giorni, e, in ogni caso, dopo il secondo evento di malattia nell’anno
solare   l’assenza   viene   giustificata   esclusivamente   mediante
certificazione  medica rilasciata da una struttura sanitaria pubblica
o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario nazionale.
  2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica
e’  inviata  per  via  telematica,  direttamente  dal  medico o dalla
struttura  sanitaria  che  la  rilascia, all’Istituto nazionale della
previdenza   sociale,   secondo   le   modalita’   stabilite  per  la
trasmissione  telematica  dei  certificati medici nel settore privato
dalla  normativa vigente, e in particolare dal decreto del Presidente
del  Consiglio  dei  Ministri previsto dall’articolo 50, comma 5-bis,
del   decreto-legge  30  settembre  2003,  n.  269,  convertito,  con
modificazioni,  dalla  legge  24  novembre  2003,  n. 326, introdotto
dall’articolo  1,  comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e
dal  predetto  Istituto  e’ immediatamente inoltrata, con le medesime
modalita’, all’amministrazione interessata.
  3.  L’Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale, gli enti del
servizio  sanitario  nazionale e le altre amministrazioni interessate
svolgono  le  attivita’ di cui al comma 2 con le risorse finanziarie,
strumentali e umane disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
  4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica
della  certificazione  medica  concernente  assenze di lavoratori per
malattia  di  cui  al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in
caso  di  reiterazione,  comporta  l’applicazione  della sanzione del
licenziamento  ovvero,  per i medici in rapporto convenzionale con le
aziende  sanitarie locali, della decadenza dalla convenzione, in modo
inderogabile dai contratti o accordi collettivi.
  5.   L’Amministrazione   dispone   il   controllo  in  ordine  alla
sussistenza  della  malattia del dipendente anche nel caso di assenza
di   un  solo  giorno,  tenuto  conto  delle  esigenze  funzionali  e
organizzative. Le fasce orarie di reperibilita’ del lavoratore, entro
le  quali  devono  essere  effettuate le visite mediche di controllo,
sono   stabilite   con   decreto   del   Ministro   per  la  pubblica
amministrazione e l’innovazione.
  6.  Il  responsabile  della  struttura  in cui il dipendente lavora
nonche’   il  dirigente  eventualmente  preposto  all’amministrazione
generale  del  personale,  secondo  le  rispettive competenze, curano
l’osservanza delle disposizioni del presente articolo, in particolare
al   fine   di   prevenire   o   contrastare,   nell’interesse  della
funzionalita’ dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si applicano,
al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 e 55-sexies, comma 3.
  Art.  55-octies (Permanente inidoneita’ psicofisica). – 1. Nel caso
di  accertata  permanente  inidoneita’  psicofisica  al  servizio dei
dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche, di cui all’articolo 2,
comma  2, l’amministrazione puo’ risolvere il rapporto di lavoro. Con
regolamento  da emanarsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera
b),  della  legge  23  agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il
personale   delle   amministrazioni  statali,  anche  ad  ordinamento
autonomo, nonche’ degli enti pubblici non economici:
   a)  la  procedura  da  adottare  per la verifica dell’idoneita’ al
servizio, anche ad iniziativa dell’Amministrazione;
   b) la possibilita’ per l’amministrazione, nei casi di pericolo per
l’incolumita’  del  dipendente  interessato  nonche’ per la sicurezza
degli  altri  dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di
sospensione  cautelare  dal  servizio,  in  attesa dell’effettuazione
della  visita di idoneita’, nonche’ nel caso di mancata presentazione
del  dipendente  alla visita di idoneita’, in assenza di giustificato
motivo;
   c)  gli  effetti  sul  trattamento  giuridico  ed  economico della
sospensione  di  cui  alla  lettera  b),  nonche’  il contenuto e gli
effetti dei provvedimenti definitivi adottati dall’amministrazione in
seguito all’effettuazione della visita di idoneita’;
   d)   la  possibilita’,  per  l’amministrazione,  di  risolvere  il
rapporto  di  lavoro  nel  caso  di  reiterato  rifiuto, da parte del
dipendente, di sottoporsi alla visita di idoneita’.
  Art.  55-novies  (Identificazione  del  personale a contatto con il
pubblico).  – 1.  I  dipendenti  delle  amministrazioni pubbliche che
svolgono  attivita’  a contatto con il pubblico sono tenuti a rendere
conoscibile  il  proprio  nominativo  mediante  l’uso  di  cartellini
identificativi o di targhe da apporre presso la postazione di lavoro.
  2.  Dall’obbligo  di  cui  al  comma  1  e’  escluso  il  personale
individuato  da  ciascuna  amministrazione  sulla  base  di categorie
determinate, in relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno
o  piu’  decreti  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri o del
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, su proposta
del  Ministro  competente  ovvero,  in  relazione  al personale delle
amministrazioni  pubbliche  non  statali,  previa  intesa  in sede di
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-citta’
ed autonomie locali. 

 d)  .  La  cancelleria  del  giudice  che  ha  pronunciato
sentenza   penale  nei  confronti  di  un  lavoratore  dipendente  di
un’amministrazione    pubblica    ne    comunica    il    dispositivo
all’amministrazione  di  appartenenza  e,  su  richiesta  di  questa,
trasmette  copia  integrale  del provvedimento. La comunicazione e la
trasmissione  sono effettuate con modalita’ telematiche.

e)Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento
della  funzione  pubblica  e’ istituito l’Ispettorato per la funzione
pubblica,  che  opera  alle dirette dipendenze del Ministro delegato.
L’Ispettorato vigila e svolge verifiche sulla conformita’ dell’azione
amministrativa   ai  principi  di  imparzialita’  e  buon  andamento,
sull’efficacia  della  sua attivita’ con particolare riferimento alle
riforme  volte  alla  semplificazione  delle  procedure, sul corretto
conferimento degli incarichi, sull’esercizio dei poteri disciplinari,
sull’osservanza  delle  disposizioni  vigenti in materia di controllo
dei  costi, dei rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi di
lavoro.  Collabora  alle  verifiche  ispettive  di  cui  al  comma 5.
Nell’ambito  delle  proprie  verifiche,  l’Ispettorato puo’ avvalersi
della  Guardia di Finanza che opera nell’esercizio dei poteri ad essa
attribuiti   dalle   leggi   vigenti.

f) 1.  Dalla  data  di  entrata  in vigore del presente decreto non e’
ammessa,  a pena di nullita’, l’impugnazione di sanzioni disciplinari
dinanzi  ai  collegi  arbitrali  di  disciplina.  I  procedimenti  di
impugnazione  di  sanzioni  disciplinari pendenti dinanzi ai predetti
collegi  alla  data  di  entrata  in vigore del presente decreto sono
definiti, a pena di nullita’ degli atti, entro il termine di sessanta
giorni decorrente dalla predetta data.
  2.  L’obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi,
previsto  dall’articolo  55-novies  del  decreto legislativo 30 marzo
2001,  n.  165  decorre  dal  novantesimo giorno successivo all’entrata in vigore del decreto in esame
 
  3.  Le  disposizioni  di  legge,  non  incompatibili con quelle del
presente  decreto,  concernenti  singole  amministrazioni  e  recanti
fattispecie  sanzionatorie  specificamente  concernenti i rapporti di
lavoro  del  personale  di  cui  all’articolo 2, comma 2, del decreto
legislativo  30  marzo 2001, n. 165, continuano ad essere applicabili
fino  al primo rinnovo del contratto collettivo di settore successivo
alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Il Titolo V .ossia quello  conclusivo  del decreto  in esame  ,comprende l’art.74 che contiene le norme finali e transitorie,che    dispongono quanto segue circal’ambito di applicazione delle specifiche disposizioni del  provvedimento :
   1.  Gli  articoli  11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57,
61,  62,  comma  1,  64,  65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 e 3, rientrano
nella potesta’ legislativa esclusiva esercitata dallo Stato, ai sensi
dell’articolo 117, secondo comma, letterel) edm), della Costituzione.
  2.  Gli  articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 2,
18,  23,  commi  1  e  2,  24,  commi  1  e 2, 25, 26, 27, comma 1, e
l’articolo 62, commi 1-bis e 1-ter recano norme di diretta attuazione
dell’articolo 97 della Costituzione e costituiscono principi generali
dell’ordinamento  ai  quali si adeguano le regioni e gli enti locali,
anche  con  riferimento  agli  enti del Servizio sanitario nazionale,
negli ambiti di rispettiva competenza.
  3. Con uno o piu’ decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri
sono determinati, in attuazione dell’articolo 2, comma 5, della legge
4  marzo  2009,  n.15,  limiti  e  modalita’  di  applicazione  delle
disposizioni,   anche   inderogabili,   del   presente  decreto  alla
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri, anche con riferimento alla
definizione  del  comparto  autonomo di contrattazione collettiva, in
considerazione  della  peculiarita’  del  relativo  ordinamento,  che
discende dagli articoli 92 e 95 della Costituzione. Fino alla data di
entrata  in  vigore  di ciascuno di tali decreti, alla Presidenza del
Consiglio   dei   Ministri   continua   ad  applicarsi  la  normativa
previgente.
  4.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri, di
concerto  con  il  Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della
ricerca  e  con  il  Ministro  dell’economia  e  delle  finanze, sono
determinati i limiti e le modalita’ di applicazione delle diposizioni
dei  Titoli  II e III del presente decreto al personale docente della
scuola  e  delle istituzioni di alta formazione artistica e musicale,
nonche’  ai  tecnologi  e ai ricercatori degli enti di ricerca. Resta
comunque  esclusa la costituzione degli Organismi di cui all’articolo
14  nell’ambito  del  sistema  scolastico e delle istituzioni di alta
formazione artistica e musicale.
  5.  Le  disposizioni  del presente decreto legislativo  5.  Le  disposizioni  del presente decreto legislativo si applicano nei  confronti  delle  regioni  a  statuto  speciale e delle province autonome  di  Trento e di Bolzano compatibilmente con le attribuzioni previste dagli statuti e dalle relative norme di attuazione .

(Fine)

